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Le differenze tra ricerca qualitativa e ricerca quantitativa riguardano il considerare diversi elementi quali:
· Il rapporto instaurato tra teoria e ricerca

Nel caso della ricerca qualitativa interpretativista  l’elaborazione teorica e la ricerca empirica procedono intrecciate, in quanto il ricercatore vede nella formulazione iniziale di una teoria una possibile condizionamento che potrebbe limitare la capacità di comprendere il soggetto studiato. In questo modo la letteratura ha una minore importanza; la ricerca procede secondo un piano che può variare a seconda di ciò che emerge dalla ricerca stessa (strutturazione del processo di ricerca: bassa).
Nel caso della ricerca quantitativa neopositivista, il rapporto è strutturato in fasi logicamente sequenziali , secondo un’impostazione deduttiva (la teoria precede l’osservazione), che si muove nel contesto della giustificazione, cioè di sostegno, tramite i dati empirici, della teoria precedentemente formulata sulla base della letteratura; la ricerca segue dunque un elenco di fasi tipiche (strutturazione del processo di ricerca: alta).

· Il tipo di inferenza logica da cui muove la ricerca

La ricerca qualitativa  muove da un tipo di inferenza logica di tipo induttivo o abduttivo (collegamento creativo tra elementi conoscitivi apparentemente slegati); è possibile avere ipotesi di partenza o meno, ma in entrambi i casi la teoria emerge dall’evidenza empirica.

La ricerca quantitativa, invece , utilizza la logica deduttiva, si parte da un insieme di ipotesi (che possono derivare da una teoria) e le si controlla alla luce di ciò che emerge empiricamente.
· La funzione del quadro teorico
Nella ricerca qualitativa il quadro teorico è flessibile, supporta il processo di interpretazione dell’evidenza empirica e di costruzione della teoria.

Nella ricerca quantitativa il quadro non è flessibile, serve per formulare le ipotesi e interpretare i risultati.

· I concetti 
Un ricercatore qualitativo utilizza il concetto come orientativo (sensitizing concept); esso è sottoposto ad un processo di costruzione e ricostruzione continua sulla base dell’evidenza empirica di volta in volta aquisita. I concetti diventano quindi una guida di avvicinamento alla realtà empirica.
Nell’approccio neopositivista, invece,  la chiarificazione dei concetti e la loro operativizzazione in variabili avvengono prima ancora di iniziare la ricerca. Questo metodo, se da un lato offre il vantaggio di poter rilevare empiricamente il concetto e quantificarlo, dall’altro comporta anche lo svantaggio di una forte riduzione e impoverimento del concetto stesso, con il rischio ulteriore che la variabile sostituisca il concetto (reificazione).
· Il ruolo delle ipotesi
Nella ricerca qualitativa le ipotesi forniscono un punto di partenza per il ricercatore per raccogliere dati empirici e formularne di nuove.

Nella ricerca quantitativa, invece, le ipotesi guidano il processo di ricerca dall’inizio alla fine e definiscono in modo rigido i fattori da rilevare a livello empirico.

· Rapporto fattori studiati e contesto

L’approccio qualitativo tende a studiare i fattori all’interno del contesto (approccio naturalistico) modificandolo il meno possibile.
L’approccio quantitativo tende ad isolare i fattori dal contesto per manipolarli o per studiarne le variazioni naturali. Tale prospettiva ritiene che un certo grado di manipolazione controllata sia ammissibile.
· L’approccio verso i soggetti studiati
Nella ricerca qualitativa l’approccio è di tipo olistico: il ricercatore ritiene i soggetti studiati interessanti in tutti gli aspetti del loro essere e in tutte le relazioni che essi stabiliscono con il contesto in cui agiscono;

Nella ricerca quantitativa, invece, l’approccio è atomistico: i soggetti studiati sono semplicemente una relazione tra fattori, rilevabile indipendentemente dal contesto in cui avviene.

· Rapporto ricercatore/soggetti 

Il ricercatore qualitativo si immerge il più completamente possibile nella realtà del soggetto e quindi tende a sviluppare con i soggetti una relazione di immedesimazione empatica che prevede anche il contatto fisico, precondizione essenziale per la comprensione delle motivazioni e delle intenzionalità che spingono il  soggetto studiato ad agire in un certo modo.

Il ricercatore quantitativo, invece, assume un punto di vista esterno al soggetto studiato, lo studia in modo neutro e distaccato, evitando il contatto fisico con quest’ultimo in maniera da mantenere l’obiettività del giudizio; inoltre studia solo ciò che egli ritiene importante. 

· Ruolo del soggetti studiati

Il soggetto studiato ha un ruolo attivo nella ricerca qualitativa in quanto interagisce attivamente e direttamente con il ricercatore. 

Nella ricerca quantitativa, invece, risulta passivo: deve solo rispondere alle domande del ricercatore, facendo a quest’ultimo un favore.
· Campionamento
Nella ricerca qualitativa il campionamento è volto a massimizzare l’informazione ottenibile. Nella ricerca quantitativa si vuole raggiungere la rappresentatività statistica.
· Intenti della rilevazione

L’approccio qualitativo utilizza un tipo di rilevazione in profondità: l’intento è quello di ottenere più informazione possibile, anche se non confrontabile o non aggregabile. La ricerca quantitativa, invece, prevede una rilevazione in estensione: l’intento è quello di ottenere dati tra di loro confrontabili ed aggregabili.

· Oggetto dell’analisi

Nella ricerca qualitativa l’oggetto d’analisi è principalmente i soggetti e le relazioni tra di loro. In quella quantitativa l’oggetto d’analisi sono le variabili e la relazione tra di esse.

· Obbiettivo dell’analisi

Il ricercatore qualitativo avrà come obbiettivo d’analisi quello di comprendere le motivazioni alla base dell’agire dei soggetti. Il ricercatore quantitativo, invece, vorrà trovare quei fattori che ne spiegano altri.

· Tecniche di analsi

Nella ricerca qualitativa verranno utilizzate tecniche d’analisi come la costruzione di profili e di tipi ideali. Nella ricerca quantitativa, tecniche logiche, matematiche e statistiche.

· Intenti dell’analisi

La ricerca qualitativa persegue intenti d’analisi di tipo idiografico: giungere alla comprensione delle condizioni che rendono possibili determinate situazioni. La ricerca quantitativa, invece, persegue intenti nomotetici: identificare leggi e tendenze strutturali di portata generale.
· Portata dei risultati

La ricerca qualitativa punta a risultati trasferibili, ovvero applicabili in contesti in cui si manifestano condizioni analoghe  a quelle studiate. La ricerca quantitativa punta a risultati generalizzabili, ovvero applicabili a tutta la popolazione a cui appartengono i soggetti studiati.

· Rischi

I principali rischi della ricerca qualitativa sono:
· produrre delle descrizioni di fatti, situazioni, contesti senza una teoria che li leghi;

· costruire teorie di portata molto limitata non generalizzabili né trasferibili.

I rischi della ricerca quantitativa riguardano, invece:

· il focalizzare troppo l’attenzione solo sui fattori e sulle variabili contenuti nelle ipotesi trascurando tutto ciò che vi è intorno, che potrebbe essere utile per una reale e profonda comprensione della situazione;

· non cogliere i meccanismi reali che operano nella situazione studiata perché i fattori vengono isolati dal contesto.
E’ necessario a questo punto, dopo aver descritto le principali caratteristiche dell’una e dell’altra ricerca, riflettere sulle dicotomie qualitativo/quantitativo. Esse, infatti, non dovrebbero essere viste nell’ottica dell’alternanza, bensì come polarità all’interno delle quali il ricercatore situa la sua ricerca che diviene così “multi-metodologica”: i diversi costrutti vengono rilevati con più tecniche diverse, quantitative e qualitative (scelte in base agli obbiettivi e alla realtà da studiare), secondo un processo di triangolazione, in cui i dati raccolti con una tecnica validano o arricchiscono quelli raccolti con altre tecniche.
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